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23. MANGIARE


Spirito di Dio, 
donami un cuore docile all’ascolto.
Fa’ che io non ponga ostacoli alla Parola
che uscirà dalla bocca di Dio.
Che tale Parola non torni a lui
senza aver operato in me ciò che egli desidera 
e senza aver compiuto ciò per cui l’hai mandata.
(Carlo Maria Martini)


Dal Vangelo secondo Giovanni (21,1-14)

1Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 3Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.
4Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5Gesù disse loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". 6Allora egli disse loro: "Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "È il Signore!". Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 8Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.
9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10Disse loro Gesù: "Portate un po' del pesce che avete preso ora". 11Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 12Gesù disse loro: "Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", perché sapevano bene che era il Signore. 13Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. 14Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Per entrare nel testo

Nel silenzio, rileggo il testo e rispondo, con libertà e spontaneamente, a questa domanda: Cosa mi colpisce di questo brano? Una frase, un’azione, un particolare inatteso, una parola, un sentimento nel quale mi riconosco…

Per comprendere


Il contesto
· Di fronte a questo noto e affascinante episodio ci sembra quasi di fare un passo indietro nella narrazione evangelica. I discepoli appaiono disillusi e diffidenti, come al principio della loro conoscenza di Gesù, come se faticassero a lasciarsi realmente convincere dalla presenza del Maestro, nonostante l’abbiano incontrato vivo dopo la dolorosa esperienza della croce. Tuttavia, il loro numero ci dice qualcosa di simbolicamente importante: Giovanni ci dice che sono sette, il numero biblico che indica la pienezza, quindi la totalità della Chiesa.
· Il loro atteggiamento ci dice soprattutto un’attesa: è la paziente fiducia nel ritorno del Risorto, intervallata da un’umana perplessità circondata dal dubbio. Si tratta di un dubbio gravido di domande e timori, ma anche di fede e speranza. 


Il testo
· L’immagine delle reti vuote è significativa: racconta di una comunità proto-ecclesiale  che senza Cristo non ha in mano nulla. Anche al giorno d’oggi, come ci ha ricordato papa Francesco, la Chiesa necessita di Cristo per poter veicolare un messaggio di salvezza potente e dalle implicazioni concrete, altrimenti si ridurrebbe a un’organizzazione di soccorso priva di un reale impatto nel mondo. 
· È proprio il Cristo a predisporre tutto il necessario per il pranzo: i discepoli pescano 153 grossi pesci (un altro riferimento numerico simbolico, che secondo la lettura patristica indica la totalità delle specie ittiche conosciute all’epoca). Il pasto preparato da Gesù è metafora dell’Eucaristia, la Mensa intorno alla quale la Chiesa si raduna e nella quale ci offre Se stesso. 


Per lasciarsi provocare 


· Come sono le nostre reti? Potremmo anche parafrasare questo interrogativo: cosa sembra offrire sicurezza e gratificazione alla nostra vita? Ci accorgiamo delle possibili illusioni a cui andiamo incontro quando ci affidiamo ad aspetti mondani e diamo fiducia solamente alle nostre forze, alimentando ingannevolmente il nostro ego?  
· Un’ulteriore domanda connessa a questa potrebbe essere: cosa “sfama” la nostra vita? Riusciamo a percepire l’amore che Gesù esprime cucinando e facendosi pane della vita per noi? Come reagiamo nella nostra quotidianità dinnanzi a questa consapevolezza? 

Per condividere 


· Leggendo questo brano del Vangelo, quali caratteristiche del volto di Dio ho incontrato? Cosa mi stupisce, cosa mi inquieta? 
· Che cosa dice questo Dio alla mia vita? 
· Mi è rimasto un dubbio, avrei bisogno di un ulteriore chiarimento…


Per pregare 

Forse non tutti ci sentiamo in grado di esprimerci attraverso una preghiera. Possiamo allora condividere semplicemente quali sentimenti e sensazioni ha messo in moto la lettura di questo brano. Se vogliamo esprimerci con una preghiera lo possiamo fare liberamente nella forma della lode, del ringraziamento, dell’invocazione o dell’intercessione.


Un testimone 

Il pranzo di Babette, regia di Gabriel Axel, 1987.
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Il contenuto generato dall'IA potrebbe non essere corretto.]Tratto da un racconto di Karen Blixen ambientato alla fine dell’Ottocento, il film narra la storia delle sorelle Martina e Philippa. Figlie di un pastore protestante, anche a causa della sua religiosità bigotta, non hanno potuto in gioventù coronare le loro storie d’amore e vivono sole in uno sperduto paesino della costa danese. Nella loro vita irrompe Babette, una donna sola a seguito della perdita del marito e del figlio nei moti della Comune parigina. E’ una cuoca eccezionale e in breve si fa ben volere da tutti. Quando Babette vince una grossa somma alla lotteria, decide di utilizzarli per imbastire un sontuoso pranzo per ringraziarle. Le due anziane signore restano sbigottite dalla proposta, hanno paura che il banchetto possa sconvolgere il loro austero stile di vita e anche gli altri invitati non pronunciano una parola durante il pranzo, ligi alla loro morale puritana. Ma la bontà del cibo è tale che alla fine tutti si sentono felici e appagati nel corpo e nello spirito. 


Per approfondire 

B. MAGGIONI, Il racconto di Giovanni, Cittadella, Assisi 2006, pp. 375-3378.
S. FAUSTI, Una comunità legge il vangelo di Giovanni, II vol., ed. Dehoniane, Bologna 2017, pp. 248-261.
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